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	PERCHÉ MI CERCAVATE?

Non sapevate che io devo occuparmi

delle cose del Padre mio?
Veglia di preghiera nella “Redditio Symboli”

Omelia

Milano-Duomo, 21 settembre 2007



Carissimi giovani,

il nuovo anno pastorale, che iniziamo insieme nella preghiera questa sera, è racchiuso tra due eventi ecclesiali che vi vedono protagonisti e che danno al vostro cammino di fede un respiro grande.

Il primo appuntamento è l’“Agorà dei giovani italiani” a Loreto, con il Santo Padre. Abbiamo ancora nel cuore la suggestione di quell’incontro e la limpida forza delle parole che il Papa ha pronunciato. L’altro appuntamento sarà invece nell’estate prossima a Sidney, per la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù. Sono occasioni, queste, nelle quali ciascuno di voi può vivere un’esperienza spirituale intensa e coinvolgente e percepire tutta la bellezza della fede e la gioia di condividerla con tanti altri coetanei. Sono momenti nei quali respirare l’universalità del cristianesimo che abbraccia gli uomini di ogni lingua, nazione e cultura.

Ma tra questi due eventi, proprio perché siano celebrati in modo sincero, c’è un cammino ordinario, fatto di quotidianità, nel quale coltivare e far crescere la qualità della vita cristiana. Il gesto che oggi molti di voi compiono, quello di consegnare nelle mani del vescovo la propria Regola di Vita, dice la vostra determinazione, accanto agli eventi straordinari e celebrativi, di servire ogni giorno il Signore, di conformare al Vangelo ogni scelta, di rendere la fede in Cristo una esperienza di vita concreta, quotidiana e totalizzante. Questa sera, dunque, mentre accolgo le vostre Regole di Vita prego per ciascuno di voi perché la fede che avete ricevuto possa diventare sempre più solida, come la roccia. E vorrei chiedere alla pagina evangelica che abbiamo ascoltato (Luca 2, 39-52) di indicarci i passi da compiere perché il cammino sia consapevole e determinato, veramente libero e coraggioso.

L’assenza di Gesù nella vita di un giovane

Il racconto di Luca descrive, nel quadro tradizionale del pellegrinaggio familiare a Gerusalemme e dentro, immaginiamo, l’emozione e la festa del primo viaggio di Gesù adolescente nella città santa, un fatto drammatico. Maria e Giuseppe non trovano più il proprio figlio. Non è più con loro, lo hanno perso e se ne rendono conto soltanto dopo una giornata di viaggio. 

Pensiamo allo spavento, alla paura, all’angoscia di quei genitori che non vedono più il loro ragazzo appena dodicenne. Immaginiamo i loro pensieri e il loro affanno, il senso di vuoto provato e l’emergere, forse, di qualche senso di colpa. Immaginiamo il disorientamento di chi non sa cosa fare, percorre avanti e indietro la carovana, chiede informazioni a destra e a manca, nella concitazione non sa che decisione prendere e interiormente si interroga sulle ragioni e sui perché. In questo momento difficile della vita della santa coppia potrebbe riflettersi anche l’esperienza di alcuni momenti della vita di un giovane: rendersi conto di aver perso Gesù, cioè di non sentirlo più accanto a sé. Fin da piccoli, in famiglia, in oratorio, in parrocchia si è cresciuti imparando a pregare e a conoscere il vangelo e il catechismo; magari ci si è anche impegnati come animatori, educatori o in altri servizi all’interno della comunità ma ad un certo punto sembra di non sentire più, con lo stesso entusiasmo, l’importanza di una vita di fede. A volte non ci sono nemmeno delle ragioni profonde, non c’è un rifiuto voluto, ma semplicemente ci si distacca dalla comunità, dalla preghiera, dalla messa. E tutto avviene quasi senza accorgersene.

L’evangelista Luca riferisce che così è accaduto a Maria e Giuseppe: “Gesù rimase a Gerusalemme senza che i genitori se ne accorgessero” (Luca 2, 43). Non volevano assolutamente abbandonare quel figlio. Ma ad un certo punto le strade si sono allontanate, Gesù è restato e i suoi se ne sono andati. Può capitare così anche ad un giovane di prendere una strada, fare delle scelte, assumere uno stile di vita lontani dal Signore. È un camminare senza di lui. All’inizio tutto può sembrare come prima. Non si sente la mancanza, nulla sembra essere cambiato nelle relazioni e negli impegni e pare di “stare bene” comunque. 

Per Maria e Giuseppe è trascorso un giorno intero prima di accorgersi dell’assenza di Gesù. Così anche per un giovane può passare del tempo prima di rendersi conto che è venuta meno una dimensione importante capace di dare senso alla propria vita, che si è allentata o interrotta una relazione decisiva per la propria crescita umana e spirituale e per il discernimento sulla verità del proprio agire.

L’assenza di Gesù nella vita di un giovane è prima di tutto un vuoto, una mancanza. Non è questione di essere migliori o peggiori di altri, è soprattutto la perdita di un legame che si era costruito e che non si è riusciti o non si è stati aiutati a far crescere. Un legame, quello con Gesù, che avrebbe significato una parola profetica nella scelta, una vigorosa consolazione nella prova, una compagnia amica nella solitudine, una luminosa e intelligente speranza nell’interpretazione del tempo e del mondo dentro il quale viviamo. Un legame che avrebbe significato la consapevolezza di camminare sempre con il Signore accanto, anzi dietro di lui, liberamente e fieramente sui suoi passi.

La lettera pastorale che ho indirizzato alla diocesi quest’anno pone la sua attenzione sulla famiglia e sul compito di educare alla fede. Questa sera vorrei invitare tutti voi, cari giovani, a ripensare alle radici della vostra vita cristiana, che per molti affondano in quel terreno fecondo che è stata la vostra famiglia. Riscoprite la ricchezza di quanto avete ricevuto, siate riconoscenti nei confronti dei vostri genitori e custodite gelosamente gli insegnamenti a voi affidati. L’età della adolescenza e della prima giovinezza è certamente il momento in cui si consuma un certo distacco dai genitori, come è avvenuto anche per Gesù. È un passaggio normale e necessario per poter diventare adulti e dare compimento alla propria libertà. Forse oggi, per un giovane, il problema è piuttosto il contrario, cioè la resistenza a lasciare le comodità della casa paterna per assumersi la responsabilità delle proprie scelte. Comunque, un sano distacco dai genitori non ha nulla a che vedere con una fuga o un rinnegamento delle proprie radici, ma piuttosto, anche là dove si sono sperimentate fatiche e sofferenze, conduce a riconoscere in modo grato la bellezza della vita e la preziosità dei doni ricevuti.

La ricerca sincera di Gesù

Maria e Giuseppe, con angoscia, si sono resi conto di avere perso Gesù: quale è stata la loro reazione?

Sorprendentemente Luca non riporta nessuna parola, ma fissa l’attenzione sulle azioni. Il verbo che torna con insistenza è quello della ricerca. Maria e Giuseppe sanno bene chi cercano: il loro figlio Gesù, cercano cioè di ritrovare un legame che si è interrotto, desiderano riannodare una relazione che si è spezzata. È decisivo per un giovane sapere ciò che sta cercando, altrimenti ogni sforzo si fa vano e frustrante. È un inutile spreco di tempo e di energie cercare ciò che non ha valore, ciò che non dura, ciò che non è essenziale. È importante che ciascuno si interroghi per scoprire cosa significhi cercare Gesù, e cosa significhi cercarlo in questa stagione della propria vita. 

Il primo tentativo di Maria e Giuseppe consiste in una ricerca “tra i parenti e i conoscenti”, cioè tra chi sta percorrendo la stessa strada e si sta allontanando da Gerusalemme. Questo era il primo e più naturale luogo della ricerca. Ma Gesù non si trova lì. Anche per un giovane che desidera riscoprire la presenza del Signore nella propria vita è importante cominciare dai luoghi più vicini e familiari, come la propria casa e la propria comunità, ma con la consapevolezza che non sempre possono bastare, e talvolta il Signore ci chiede di uscire dalla nostra terra per poterlo incontrare.

Il fatto che Maria e Giuseppe non trovino Gesù nella loro carovana ci fa pensare a quanto sia importante cercare nel luogo giusto e nel modo giusto. Non basta quindi mettersi in ricerca, occorre farlo nel modo più vero. Cercare Gesù soltanto come un personaggio significativo della storia o del pensiero umano, cercarlo solo come un profeta o un rivoluzionario non basta. Anche i genitori di Gesù cercavano inizialmente il loro figlio secondo la carne e lo cercavano tra i parenti, cioè tra coloro con i quali vi erano legami di sangue e di appartenenza geografica. Ma lui non era lì. Non basta cercare Gesù in esperienze occasionali straordinarie, magari anche emotivamente coinvolgenti. La ricerca di Gesù chiede qualcosa di più radicale.

Maria e Giuseppe “fecero ritorno a Gerusalemme”. È un atto coraggioso perché chiede di lasciare la carovana con tutte le sicurezze che poteva dare. Chiede di mettere in gioco altre energie, altro tempo. Il ritorno in città era tutto in salita. Tornare indietro chiede sempre molta umiltà. Capisco che per un giovane questa azione risulti difficile. Siamo spronati, dai ritmi della nostra vita, a dover sempre progredire, a non perdere tempo, ad andare di fretta, cercando di coniugare la massima efficienza con la minor fatica possibile e senza potersi permettere di sbagliare. Insomma: una vita in discesa! È decisivo imparare a fermarsi, provare a tornare indietro, avere il coraggio di vivere in salita! E ancora: avere la libertà di non farsi trascinare dai luoghi comuni per saper andare controcorrente, e la saggezza di convertire la propria rotta per orientarsi nella direzione giusta. 

Benedetto XVI, a Loreto, vi ha chiesto proprio questo: «Andate controcorrente: non ascoltate le voci interessate e suadenti che oggi da molte parti propagandano modelli di vita improntati all’arroganza e alla violenza, alla prepotenza e al successo ad ogni costo, all’apparire e all’avere, a scapito dell’essere. Di quanti messaggi, che vi giungono soprattutto attraverso i mass media, voi siete destinatari! Siate vigilanti! Siate critici! Non andate dietro all’onda prodotta da questa potente azione di persuasione. Non abbiate paura, cari amici, di preferire le vie "alternative" indicate dall’amore vero: uno stile di vita sobrio e solidale; relazioni affettive sincere e pure; un impegno onesto nello studio e nel lavoro; l’interesse profondo per il bene comune». 

Ecco dove il Signore ci sta aspettando. È sempre difficile ammettere di aver perso qualcosa di importante ed è faticoso, anche nelle relazioni interpersonali, tornare sui propri passi. Ma soltanto così si imparano le strade della conversione e della docilità, del dialogo sincero e della necessaria riconciliazione. Tornare indietro significa ammettere di non poter fare a meno e di avere bisogno di chi si è lasciato alle spalle, di Gesù, significa ammettere che senza di lui non si può andare da nessuna parte, senza di lui ci si smarrisce nella complessità del mondo. Come lui stesso afferma nel vangelo di Giovanni: “Senza di me non potete fare nulla” (15, 5).

Vorrei anche notare che Maria e Giuseppe tornano insieme nella città santa. È bello vedere una coppia unita nel momento della prova, che sa condividere la fatica e l’angoscia, ma è anche consolante pensare che non si è soli nella ricerca continua del Signore. C’è chi ci sta accanto e cammina con noi percorrendo la stessa strada. 

Vorrei allora invitarvi, cari giovani, a considerare che il cammino di fede è un’esperienza personale, ma non una impresa solitaria. Sappiate trovare chi può accompagnarvi nel cammino spirituale, cercate una guida spirituale che nel vostro discernimento vi aiuti a non vanificare gli sforzi e a seguire i veri desideri. Ma sappiate anche condividere il vostro cammino insieme ad altri giovani, dentro le vostre comunità, le aggregazioni e i movimenti cristiani. Fate della vostra ricerca un’autentica esperienza di Chiesa.

La conoscenza delle cose del Padre 

Dopo lo smarrimento e la lunga ricerca, la terza parte del brano di Luca ci fa incontrare Gesù nel tempio di Gerusalemme. Insieme a Maria e a Giuseppe giungiamo anche noi nel cuore dell’annuncio di questa pagina evangelica. Trovare Gesù significa, infatti, conoscerlo veramente nella sua identità di Figlio di Dio e scoprire, nello stupore incantato, il modo nuovo di instaurare un legame con lui.

Maria e Giuseppe, che cercavano il loro figlio naturale, trovano il Figlio di Dio. A una nuova rivelazione corrisponde una nuova relazione. Loro che avevano condotto Gesù a Gerusalemme perché compisse i riti previsti per diventare adulto, ora lo riconoscono cresciuto, in grado di sostenere un confronto con il mondo degli adulti e pienamente consapevole della sua missione secondo il progetto di Dio. È questo il diventare adulti.

Maria e Giuseppe confidano le proprie angosce e danno spazio alle proprie domande ma, nello stesso tempo, si rendono disponibili all’ascolto e all’accoglienza di quanto Gesù rivela. Ecco un esempio limpido di dialogo sincero e profondo tra genitori e figli, in cui ci si apre alla confidenza e si condividono le questioni serie che attraversano i cuori.

Cari giovani, sono certo che il Signore vuole svelare ad ognuno di voi il suo disegno e anche che voi, come Gesù, avete in cuore il desiderio di “occuparvi delle cose del Padre”, cioè di sentire pienamente vostra quella volontà di Dio, quel disegno di speranza e di amore, quel progetto di salvezza inscritto nella vostra vita fin dal sorgere del tempo.

Nel programma pastorale per questo anno, Famiglia comunica la tua fede, ho scritto così: «Ogni famiglia, anche quella che soffre gravi tensioni e difficoltà, nello scorrere della vita quotidiana è chiamata ad essere il tempio domestico in cui Dio viene cercato, le cose del Padre vengono custodite e costituiscono la prima occupazione. Nel linguaggio domestico della vita familiare, con gesti, esempi e parole, si comunica la misericordia di Dio; si cresce nella preghiera e nella carità, nel perdono e nella riconciliazione, nella benevolenza e nella pace. Tutti noi siamo in cammino. Maria, anche attraverso la fatica di non comprendere interamente tutte queste cose, cresce come vera educatrice e credente, e ancora oggi ci accompagna, facendosi modello di tutta la Chiesa. Così le nostre famiglie - come quella di Gesù, Maria e Giuseppe – sono chiamate a sostenere un cammino di fede capace di sfidare le nebbie dell’incertezza, soprattutto quando non si capisce su quali sentieri siamo condotti» (n. 22).
Nel tempio della città santa Gesù è entrato sempre più nelle cose del Padre; allo stesso modo, ogni giovane, dimorando presso il Signore, nell’ascolto della sua parola, può conoscersi davvero, scorgere i segni della strada da seguire per donare la propria vita nella libertà della fede.

Là dove Maria e Giuseppe avevano offerto Gesù in fasce ora lo ritrovano non più soltanto come figlio ma come Salvatore del popolo eletto e dell’intera umanità. Ed il tornare a casa insieme, per questa famiglia, è promettente proprio perché Gesù, nel tempio, cioè presso Dio, ha trovato se stesso, ha conosciuto il suo futuro e la sua missione. Chi cerca il Signore trova se stesso e chi trova se stesso diventa capace di costruire relazioni autentiche, nella famiglia e nella società. 

La conoscenza del proprio progetto di vita e la costruzione di relazioni affettive sincere chiedono la capacità di dimorare presso il Signore, la tenacia nel sostenere le prove e i distacchi, la perseveranza in una ricerca che rende maturi. Un progetto di vita e un amore vero non si possono improvvisare ma educare: imparando ad ascoltare le persone che ci vogliono bene e ci accompagnano, facendo tesoro delle vicende della vita, mettendo in gioco, senza paure, tutto se stessi, nella ricerca del volto del Signore e di quello dei fratelli. 

La grazia della crescita

Chi avrà l’ardire di percorrere questa strada gusterà la bellezza del camminare insieme agli altri, troverà la gioia di legami compromessi sia dentro la propria famiglia, come nelle amicizie e nella coppia che tornano nuovamente fecondi. Il diventare adulti e lo scorgere i segni del progetto di Dio nella propria vita sarà una vera grazia, così come il poter camminare insieme e l’abitare una famiglia nella quale, nella reciproca libertà e nel reciproco rispetto, costruire il proprio futuro. L’amore di Dio s’incarna nelle vicende quotidiane di ciascuno e i segni dello Spirito che dà forza guideranno i nostri passi nella testimonianza di fronte ad un mondo che attende una speranza nuova.

Proprio Benedetto XVI, a Loreto, ha ricordato a voi giovani: «Nella Chiesa impariamo ad amare educandoci all’accoglienza gratuita del prossimo, all’attenzione premurosa verso chi è in difficoltà, i poveri e gli ultimi. La motivazione fondamentale che unisce i credenti in Cristo, non è il successo ma il bene, un bene che è tanto più autentico quanto più è condiviso, e che non consiste prima di tutto nell’avere o nel potere ma nell’essere. Così si edifica la città di Dio con gli uomini, una città che contemporaneamente cresce dalla terra e scende dal Cielo, perché si sviluppa nell’incontro e nella collaborazione tra gli uomini e Dio».
Alla famiglia di Nazaret, ed in particolare a Maria, affidiamo il comune cammino, i vostri ideali e i propositi personali perché questo anno possa davvero segnare una tappa significativa nel dialogo di fede e nella testimonianza evangelica per il bene vostro, della Chiesa nostra madre e dell’intera società.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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